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verso Trieste. Il governo greco-italico, concentrato a Ravenna, diede 
altresì nuove ricchezze a llT stria  e un forte im pulso alla civiltà: ne 
erano testim oni a Trieste la basilica dei santi Giusto e Servolo, 
costruita  con arte ravennate dal vescovo Frugifero (ricordato nel 547 
e prim o conosciuto nella serie dei vescovi triestini), di cui esistono le 
preziose colonnine dell’abside nella n avata  destra del duomo (fig. u ) ,  
e la d istrutta  basilica della Madonna del Mare, se le appartennero 
alcuni capitelli del v i secolo, che si conservano al Lapidario.

Ma i nuovi dom inatori non seppero difendere la provincia e dim en­
ticarono che giaceva  sotto i più comodi e più aperti passi delle Alpi. 
Le gravi lo tte  religiose scoppiate dopo il 554, la peste che nel 565 
desolò tu tte  le Venezie, torm entate pochi anni prim a dalla fame e dalla 
carestia, resero più difficile e fecero sentir meno vivam ente il problem a 
della difesa.

L ’ anno 568 ne approfittarono i Barbari una vo lta  di più. « U ltim a 
peste d ’Ita lia  », i Longobardi passarono attraverso l ’entrata di Nau- 
porto-P revaldo e si gettarono sull’ Italia. Questa vo lta  si abbatterono 
anche su Trieste e la distrussero.

I c ittad in i avevano presentito la  sventura. U n ’iscrizione graffita 
su una lam ella di piom bo (ritrovata nel 1859) narra che il vescovo e 
alcuni degni sacerdoti, affinché la  città, m inacciata da güeras ac 
cupidas voluntates, non fosse p rivata  di tanto tesoro, avevan o secreta­
m ente tolte d all’altar m aggiore della chiesa dei Santi M artiri extra 
moenia le reliquie dei m artiri Zenone e G iustina e d ’un terzo noto solo 
a ll’A ltissim o Iddio e le avevano nascoste in un loculo del tem pio m ag­
giore quousque summo Deo placuerit. L ’iscrizione è attrib u ita  al 568 e 
viene da quel tempo.

P are che i Triestini fuggissero in massa dalla c ittà  presa dai L on­
gobardi e cercassero scam po oltre il mare, a Grado e nel resto della 
V enezia m arittim a. A  un notevole numero di fam iglie veneziane la 
leggenda attribuì origini triestine e sarebbero state anche di quelle 
che si credettero aver fondato Venezia. Ireneo della Croce, che si 
riporta alle cronache venete e al Sañudo, nonché presum ibilm ente a 
tradizioni sentite dire, dà un lungo elenco di queste fam iglie veneziane 
d ’origine triestina: vi si vedono gli Antenorei, gli A lbizzi, i Barbaro, 
i B arbi, i Basadonna, i Caotorta, i Coppo, i Corner, i Giuliani, i
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